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PA R I G I. La mostra «Vers de
nouveaux logements so-
ciaux 2», seconda puntata
ospitata dalla Cité, presenta le
più recenti tendenze di edili-
zia sociale in Francia. In un
contesto caratterizzato da una
campagna presidenziale che
ha posto la questione dell’al-
loggio e del caro casa al cen-
tro delle preoccupazioni so-
ciali insieme al lavoro, da pro-
fondi dubbi dell’opinione
pubblica ma anche da un rin-
novato entusiasmo nella pro-
fessione per l’inserzione ur-
bana di case popolari, la mo-
s t r a gioca un ruolo di cata-
l i z z a t o re e allo stesso tempo
di specchio p e r pratiche ar-
chitettoniche che da tempo
hanno formulato pro p o s t e
alternative ai paradigmi
esausti dei decenni pre c e-
d e n t i. Lo scopo è di eviden-
ziare potenziali risposte alle
attese della società, ma anche
di spostare il dibattito verso
orizzonti più creativi. La pri-
ma parte della mostra pre-
senta 16 operazioni, da Pa-
rigi a Lione e da Saint-Na-
z a i re a Bordeaux, tra le qua-
li si possono intravedere le
tendenze più originali nel set-
tore oggi in Francia: inserzio-
ne urbana e correzione degli
abusi della forma a stecche
(«barre»), sostenibilità e uso
di materiali alternativi, attrat-
tività visuale e varietà negli
interni, mix sociale, spaziale
e formale. Tra le pro p o s t e
più interessanti, il concetto
« A u t rement, Mieux», di A n-
ne Lacaton e Jean-Philippe
Vassal per il quart i e re di
Plaisance a Saint-Nazaire e
la ristrutturazione di case
popolari a Bègles di King
Kong arc h i t e c t e s n e l l ’ a m b i-
to di un ambizioso piano di

PARIGI. Curata da Jean-Marie
Duthilleul (Arep-Sncf), archi-
tetto di molte delle stazioni del
Tgv francese e recentemente
partner di Jean Nouvel e Mi-
chel Cantal-Dupart per la con-
sultazione internazionale del
Grand Paris, e da Marcel Ba-
jard, autore di De la gare à la
ville (2007), la mostra «Cir-
c u l e r. Quand nos mouve-
ments façonnent les villes»
esplora la relazione tra l’e-
voluzione delle tecniche e
delle pratiche di trasporto e
la forma urbana, attraverso 9
sezioni che propongono un
percorso allo stesso tempo
cronologico e tematico. Uno
degli aspetti più riusciti con-
siste nell’esperienza sonora
concepita da Louis Dandrel
e Bernard Lubat, che immer-
ge il visitatore da un paesag-
gio sonoro all’altro durante il
percorso. Dopo alcune brevi, e
a dire il vero un po’ rudimen-
tali e non sempre convincenti,
considerazioni storiche, dal
neolitico al barocco, la mostra
comincia con l’immersione
sensoriale in una strada del
Medioevo. Viene poi il tem-
po dei trasporti meccanizza-
ti e l’irruzione del treno nel
cuore delle città: la stazione,
vista come nuova porta urba-

na, è presentata nella sua veste
di «cattedrale» dell’Ottocen-
to. Molti esempi, sia francesi
che internazionali, illustrano
questo aspetto spettacolare
nell’evoluzione delle città al
momento della loro crescita. 
La sezione successiva è in-
centrata sullo sviluppo dei
mezzi di trasporto mecca-
nizzati all’interno dello spa-
zio urbano, tramvie, metro e
poi automobile, e sopratutto
su come abbiano cambiato il
modo di vivere e concepire la

città, spesso in maniera radi-
cale. Segue, logicamente,
una sessione sulle utopie ur-
bane che hanno avuto i tra-
sporti come vettore dell’im-
maginazione sulla città futu-
r a, dalle visioni di Wi l l i a m
Robinson Leigh (1909) a quel-
le di Harvey Wiley Corbett
(1913) per esempio, o al pro-
getto di un aeroporto urbano
sotto la torre Eiffel tra i ponti
della Senna. Per la seconda
parte della mostra, Duthilleul
adotta una retorica che parte
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«Vers de nouveaux logements
sociaux 2», Cité de l’Architec-
ture et du Patrimoine, Parigi, fi-
no a dicembre 2012

«C i r c u l e r. Quand nos mouve-
ments façonnent les villes», Ci-
té de l’Architecture et du Patri-
moine, Parigi, fino al 26 agosto

rinnovamento urbano (Ta n i a
Concko). Da notare anche l e
case con panelli in legno e
giardinetto proposte da Ta n k
architectes per il quart i e re
della Grande Résidence a
Lens, le logge orientalizzan-
t i di Rudy Ricciotti a Meri-
g n a c, e l’ormai famoso edifi-
cio di Edouard François a
C h a m p i g n y - s u r-Marne, che
gioca con le tipologie urbane
per proporre in un unico edi-
ficio una stratificazione di
«maisons de ville», «barre» e
v i l l e t t e .
La seconda parte della mo-
stra propone una compara-
zione, sia temporale che
s p a z i a l e . Comincia con una
sezione sulla storia dell’edi-
lizia popolare in Francia,
prosegue con un aggiorna-
mento sui progetti presentati
nella prima edizione della
mostra (2009) e oggi costrui-
ti, tra cui la trasformazione, di
Frédéric Druot e Lacaton &
Vassal, che si è aggiudicata
l’ultima Equerre d’Arg e n t ,
della torre di Bois-le-Prêtre
(Raymond Lopez, 1959, Pari-
gi, XVII arrondissement), e
finisce con uno incompleto
ma pertinente sguardo su
alcune esperienze innova-
trici in Euro p a, come la
«tour aux champs» di Domi-
nique Perrault a Groningen.
 Denis Bocquet

dalle conseguenze, negative
per le città, di una separazione
delle funzioni e dei flussi resa
possibile dallo sviluppo dei
trasporti, insistendo poi sulle
possibilità di un nuovo ap-
proccio, dal ritorno al tram co-
me mezzo di trasformazione
dello spazio viario, alla risco-
perta del piacere di viaggiare,
a partire degli anni novanta,
grazie all’alta velocità. L a
mostra approda infine alle
p rospettive odierne del
Grand Paris e del suo anello
di trasporto pubblico. Que-
sta visione orientata verso
un futuro al cui centro c’è
l’attività odierna del curato-
re stesso stenta a volte a con-
vincere, ma almeno dice mol-
to sullo spirito attuale dei di-
battiti parigini, il che è già di
per sé una ragione.
 D.B.

Il quartiere Plaisance a Saint-Nazaire (Lacaton & Vassal, 2010) 

e la ristrutturazione di case popolari a Bègles (King Kong

architectes, 2011)

Come tutti i centri che producono cultura, anche i
musei stanno subendo gli effetti della rivoluzione
informatica. Ovviamente oggi qualsiasi istituzione

museale è dotata di un sito e di una presenza nella rete. 
È bene però fare chiarezza: il museo virtuale esiste s o l t a n t o
on line, non dispone cioè di una sede fisica per le sue
collezioni, non gestisce un patrimonio, non conserva nulla,
se non materiale digitale. Naturalmente nel multiforme
mondo della rete compaiono esperienze molto diverse,
soluzioni ibride e sperimentazioni in atto, che movimentano
la situazione. 
Anche nel settore dell’architettura possiamo re g i s t r a re, 
a livello internazionale, proposte in differenti direzioni. 
A Mosca il Museo di Stato Schusev, che passa per essere 
il primo dedicato interamente all’architettura, fondato 
nel 1934 dall’Unione degli architetti sovietici, è di fatto 
un museo tradizionale, anche se ha sviluppato negli ultimi
tempi vasti apparati d’informazione digitale sull’arc h i t e t t u r a
(w w w. m u a r. r u / e n g). In Tu rchia invece è recente 
la creazione del Vi rtual Museum of A rc h i t e c t u re
(w w w. a rc h m u s e u m . o r g, interamente in inglese), che
v o rrebbe però pre l u d e re alla fondazione di un reale spazio
espositivo, non ancora realizzato e in corso di progetto. 
In questo caso quindi il museo virtuale si presenta come una
s o rta di preparazione a quello tradizionale. In Italia esiste

un effettivo museo virt u a l e
di architettura: il Muva
(w w w. m u v a . i t) ,
p a t rocinato dalla Regione
Campania, in accordo 
con il Cnappc, che pro p o n e
itinerari e visite nel
contemporaneo, con
attenzione agli archivi e al
patrimonio delle arti visive. 
Un settore importante sta
e m e rgendo nello sviluppo
dei musei virtuali dedicati
alle città. Il MuseoTo r i n o
(w w w. m u s e o t o r i n o . i t)
r a p p resenta forse
l’esperimento più
significativo in Italia,
realizzato interamente in
rete in occasione del 150°
anniversario dell’Unità.

Raccoglie materiali diversi sulla storia urbana, informazioni
su quartieri, centri di cultura, arc h i t e t t u re e vita sociale.
O rganizza mostre tematiche virtuali e rende disponibili
pubblicazioni in formato digitale. Ha il merito di essere 
un sito aperto al contributo di tutti gli abitanti, e pubblica
una rivista scaricabile gratuitamente.
A l t re esperienze innovative tentano di sfru t t a re le
potenzialità digitali per re a l i z z a re animazioni, ricostru z i o n i
in 3D, visite interattive. Le arc h i t e t t u re scomparse e i siti
a rcheologici presentano in questo caso le opportunità più
i n t e ressanti. Non poteva così mancare per Ercolano il Mav
(w w w. m u s e o m a v. i t), un museo virtuale degli scavi che
mantiene una sede fisica, collocata in un ex edificio
scolastico opportunamente recuperato, dove è possibile
a c c e d e re alla visione di più di settanta installazioni
multimediali e assistere all’eruzione del Vesuvio del 79 d.C.
in formato digitale. Con queste forme di spettacolarizzazione
il rischio però è che il virtuale sostituisca il patrimonio
reale, come pare avvenga per le scolaresche che affollano 
il museo e partecipano con entusiasmo alle riprese come 
a un videogioco. In altri casi i re p e rti archeologici 
e gli edifici in corso di scavo vengono presentati a un
pubblico ampio tramite siti appositamente creati per la
divulgazione, o per re n d e re fruibili spazi museali di difficile
accesso. Risponde a queste esigenze il Vi rtual Museum 
of Iraq (w w w. v i rt u a l m u s e u m i r a q . c n r. i t), realizzato in
lingua italiana, inglese e araba da ricercatori internazionali 
per iniziativa del Cnr, che consente di visionare immagini,
filmati, ricostruzioni digitali, e di compre n d e re i danni
causati dalla guerra ai siti archeologici. 
Per l’architettura e il patrimonio edificato è il caso, però, 
di chiedersi a cosa serva veramente un museo virtuale. 
Non sembra essere particolarmente utile pre s e n t a re immagini
e storie delle opere di Bramante o di Le Corbusier, che già
affollano la rete con ogni genere di materiali. Piuttosto
l’utilità di un museo del genere potrebbe essere quella di
d o c u m e n t a re esperienze meno note, arc h i t e t t u re «marg i n a l i » ,
tradizioni locali, paesaggi, edifici degradati dall’incuria o
dalla speculazione, non soltanto del passato ma anche
dell’età contemporanea. In questa direzione si muovono
esperienze interessanti, anche nel nostro paese. 
Il Museo del paesaggio storico astigiano
(w w w. m a s t . p ro v i n c i a . a s t i . i t) è stato fondato di recente e
raccoglie immagini di ogni genere (fotografie, carte, pitture ,
oggetti della cultura materiale) in grado di documentare
l’assetto del paesaggio e le sue trasformazioni. Un centro di
documentazione, presso la sede della Provincia, consente a
tutti i cittadini di fornire i propri materiali, che verr a n n o
ospitati nel sito attualmente in costruzione, in una pro s p e t t i v a
di continua crescita. Un museo come questo può funzionare
solo allo stato virtuale, e diviene uno strumento utile, un
p residio di cultura che difende la storia dei nostri paesaggi.
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Il ponte di Bir-Hakeim e la Tour Eiffel a Parigi (1908)
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